LA TESTIMONIANZA DI LORELLA

Come al solito ero al buio nella mia stanza, a tenermi tra le mani la testa pulsante di dolore. Sdraiata nel letto attendevo rassegnata che il male si acuisse fino ad accusare i primi sintomi di nausea. Tutto quello che desideravo in quei momenti era poter chiudere gli occhi e sentire l’emicrania svanire ma in realtà sapevo che il sonno non sarebbe arrivato se non dopo alcune ore.  Fin dal giorno precedente ogni attacco mi sentivo stanca, spossata. Poi, quando l’attacco arrivava sentivo un dolore tremendo, martellante nel cranio; anche gli occhi mi facevano male, il collo si irrigidiva e la vista si annebbiava. 

Metà della mia faccia era intorpidita, qualche volta faticavo anche a parlare. E dopo mi sentivo stanca e priva di energie. L’emicrania a volte mi procurava addirittura il vomito: era una sensazione spaventosa.

Lavoravo part-time in un supermarket e spesso stavo così male da dover abbandonare il posto di lavoro in preda ad attacchi dolorosissimi. Mio marito Paolo e soprattutto i miei figli Giovanni e Daniele notarono in me un preoccupante cambiamento.

Nel corso del 2003 andai da un dottore varie volte, ma mi prescrisse soltanto degli antidolorifici e mi consigliò di evitare i soliti ovvi ricettori dell’emicrania, come caffè, cioccolata e vino rosso. Naturalmente lo feci, ma il problema non accennò a migliorare.

Spesso, non sentendomi bene e presagendo l’arrivo di un nuovo attacco, per consolarmi bevevo una tazza di tè caldo con un po’ di latte. Era sempre stato il mio primo e istintivo bisogno, bevevo circa tre o quattro tazze di tè al giorno senza preoccuparmi fino a quando, in una particolare occasione, accusai un così forte attacco di emicrania da dover restare chiusa nella mia stanza al buio per cinque giorni senza potermi muovere.

Decisi che ne avevo avuto abbastanza; l’emicrania mi stava rovinando la vita ed era una cosa che non potevo più tollerare.

Avevo letto da qualche parte che poteva essere causata da un’intolleranza alimentare. Documentandomi sull’argomento venni a conoscenza dei test YORK. Mi sottoposi quindi all’esame attendendo i risultati senza troppa convinzione o speranza. Quando ricevetti il referto rimasi scioccata: ero intollerante al tè! Non potevo credere che la bevanda in cui  cercavo un po’ di conforto al dolore era in realtà quella che stava causandomi quei terribili attacchi di emicrania.

Il test rivelò inoltre che ero intollerante al latte di mucca e ciò spiega perché una tazza di tè macchiato potesse rendere i miei sintomi così acuti.

Ho cominciato a seguire le indicazioni del consulente nutrizionista York e ho applicato rigorosamente una dieta di esclusione sostituendo il tè e i latticini con latte di soia e tisane alle erbe.

Nel giro di una settimana l’emicrania si è arrestata. E’ stato incredibile. Dopo pochi giorni i disturbi hanno iniziato ad attenuarsi e poi a scomparire; prima la stanchezza, poi i dolori alla testa. In tre mesi ero guarita, libera da tutto! Il sollievo è stato indescrivibile; mi sentivo una persona diversa, anche la mia famiglia ha ritrovato la moglie e la mamma di prima. Inizialmente ho dovuto fare qualche sacrificio per adattare la mia alimentazione alla nuova dieta ma ne è valsa la pena e adesso, quando qualcuno mi offre una tazza di tè, fuggo all’istante.

